
La riforma del curricolo di studio della 
Scuola cantonale di commercio 

La riforma del curricolo della Scuola 
cantonale di commercio (SCC) è stata 
ufficializzata dal regolamento appro­
vato dal Consiglio di Stato e dall'Uffi­
cio federale della formazione e della 
tecnologia (UFFT) nel mese di agosto 
del 2000. Essa è anche il risultato di 
un' evoluzione che ha avuto origine 
nel lontano 1982, quando il Consiglio 
di Stato approvò il curricolo quadrien­
nale della SCC. Quel progetto di for­
mazione e i programmi che furono 
elaborati hanno permesso alla SCC di 
rafforzare la posizione nell' offerta 
formativa cantonale, qualificandosi 
accanto al curricolo liceale, con un in­
dirizzo economico aziendale che di­
stingueva chiaramente la SCC dal li­
ceo di tipo E. 
Nell 'ultimo scorcio del ventesimo se­
colo la rivoluzione tecnologica e i mu­
tamenti sociali ed economici che ne 
sono conseguiti hanno mutato profon­
damente le esigenze di formazione. 
Diverse esperienze hanno di conse­
guenza segnato la vita della sec, an­
che se non si sono formalizzate in una 
modifica del regolamento; hanno però 
contribuito in modo sostanziale a pre­
parare il terreno per la riforma. 

La rivoluzione tecnologica 
e le trasformazioni socio-politiche 
ed economiche 
Le trasformazioni indotte sono state 
particolarmente importanti nel setto­
re amministrativo e contabile; l ' infor­
matizzazione ha comportato l' auto­
mazione di una parte rilevante delle 
procedure di lavoro e pertanto l'im­
portante diminuzione del personale 
con compiti esecutivi. Sul mercato 
del lavoro è cresciuta la richiesta di 
personale qualificato ma i profili ri­
chiesti sono mutati. La rapida evolu­
zione tecnologica rende velocemente 
obsolete conoscenze e capacità ese­
cutive, facendo diventare poco inte­
ressanti le formazioni scolastiche 
orientate in tale direzione. TI settore 
terziario avanzato, in particolare, pre­
ferisce formazioni generali mirate su 
cui costruire i propri profili professio­
nali attraverso formazioni interne o la 
frequenza di istituti di formazione 
specializzati. 

Nuove politiche scolastiche 
per il secondario superiore 
Accanto a questi cambiamenti, anche 
scelte di politica scolastica, a livello 
federale e cantonale, hanno mutato il 
panorama formativo nel secondario 
superiore: 
- la cantonalizzazione delle scuole 

medie di commercio, l'apertura 
della sede di Locamo e l'istituzio­
ne della Maturità professionale 
commerciale hanno migliorato e 
ampliato l'offerta formativa nel 
settore amministrativo e contabile; 

- la revisione dell' ordinanza federa­
le sulla Maturità liceale (ORRM) e 
la stesura dei Piani quadro degli 
studi liceali (PQS) hanno trasfor­
mato il profIlo di questa formazio­
ne, alla quale non si assegna più 
l'esclusiva funzione propedeutica 
agli studi universitari, conferendo­
le in modo esplicito anche compiti 
di formazione generale. 

Le esperienze 
d'insegnamento bilingue 
A partire dal settembre 1997 la SCC 
ha promosso un progetto d'insegna­
mento bilingue italiano-francese, of­
ferto agli allievi nel secondo biennio. 
TI progetto, che ha coinvolto ogni 

«Stella lucente», acquarello e collage. 

anno una classe, si poneva essenzial­
mente i seguenti obiettivi: 
- migliorare la competenza lingui­

stica degli allievi in francese e la 
loro capacità di ascoltare e parteci­
pare attivamente alle lezioni; 

- verificare e migliorare la loro atti­
tudine ad operare in ambiente plu­
rilingue; 

- verificare la compatibilità di un in­
segnamento bilingue con gli obiet­
tivi delle materie previsti dai pro­
grammi in vigore; 

- verificare l'impatto dell'insegna­
mento bilingue sulle competenze 
nella lingua italiana. 

Indirettamente l'esperienza voleva 
verificare la possibilità per un istitu­
to medio superiore di operare in am­
biente plurilingue. I risultati sono sta­
ti molto incoraggianti e hanno spinto 
il Consiglio di direzione (CdD) ad 
avviare un progetto con l'obiettivo 
d'introdurre un'opzione bilingue ita­
liano-tedesco, che dovrebbe essere 
attuata a partire dal settembre 2003. 

I progetti sulla qualità nella scuola 
Già all'inizio degli anni novanta il 
CdD ha sentito la necessità di riflette­
re sull'organizzazione e sugli obietti­
vi della scuola. Nel 1990 uno studio 
sul funzionamento della direzione e 
dell' amministrazione fu commissio­
nato a due organizzatori professioni­
sti. Dalle conclusioni del lavoro 
emerse chiaramente la necessità di 
definire in modo formale gli obiettivi 
dell'istituto e le procedure di lavoro. 
Anche se l'insegnamento non rientra­
va negli obiettivi di quell'analisi, nel­
le conclusioni si evidenziava l'impor­
tanza di una buona organizzazione 
per il funzionamento delle attività 
formative. In molti casi, infatti, è dif­
ficile distinguere nelle diverse attività 
la funzione amministrativa o direzio­
nale da quella pedagogica. 
Stimolata da questa esperienza il 
CdD ha aderito, nell'anno scolastico 
1995-96, a un progetto di Total Qua­
lity Management (TQM) sulla base 
del modello dell 'European Founda­
tion for Quality Management 
(EFQM) in collaborazione con l'isti­
tuto di economia aziendale (BWI) del 
Politecnico di Zurigo. Si trattava di 
un progetto pilota, con l'obiettivo di 
valutare la possibilità di trasporre i 
principi TQM in ambiente scolasti­
co. L'esperienza, durata circa 18 
mesi, è stata molto più impegnativa 
della precedente poiché coinvolgeva 
globalmente l'istituto, interessando 
quindi anche le attività formative. 
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Il progetto ha coinvolto l'intero CdD 
dell'Istituto cantonale di economia e 
commercio (ICEC). L'ICEC fu isti­
tuito dal CdS lo stesso anno. 
Nell ' istituto furono inserite la SCC, 
che l'aveva promosso, e due neonate 
scuole professionali superiori: la 
Scuola superiore di informatica di 
gestione (SSIG) e la Scuola superio­
re alberghiera e del turismo (SSAT). 
Pur nelle incertezze dovute alla com­
plessità del lavoro e alle limitate espe­
rienze a cui riferirsi, il progetto ha per­
messo al CdD una riflessione ap­
profondita sul funzionamento 
dell ' istituzione scolastica, sulla ne­
cessità di definire obiettivi formativi 
e indicatori per la comprensione e 
l'interpretazione della realtà scolasti­
ca, sulle dinamiche interne e sull 'im­
portanza delle relazioni esterne. 
Questo lavoro ha permesso di affron­
tare in modo critico la certificazione 
ISO 9001 ora in corso, evitando di 
farsi trascinare verso un' analisi pura­
mente formale, senza incidenze so­
stanziali sulla realtà scolastica. 

Le scelte dei licenziati 
Nel periodo 1982-2000 sono cambia­
te anche le scelte dei licenziati. Se 
agli inizi degli anni ottanta circa il 
70% dei diplomati si indirizzava di­
rettamente al mondo del lavoro, alla 
fine degli anni novanta questa per­
centuale è scesa al 30%. Più del 40% 
intraprende una formazione univer­
sitaria ed è cresciuto il numero di co­
loro che iniziano una formazione 
professionale superiore: Scuola ma-
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gistrale (ora Alta scuola pedagogi­
ca), scuole professionali superiori, 
Scuola universitaria professionale. 
Le scelte professionali si sono orien­
tate in modo marcato verso il settore 
bancario e fiduciario. 

Le prime fasi della riforma 
Nell'anno scolastico 1996-97 il Con­
siglio di direzione ha costituito un 
gruppo di lavoro con l'obiettivo di 
valutare la situazione ed elaborare 
proposte di modifica del curricolo di 
studio. 
L'analisi si poneva innanzi tutto 
l'obiettivo di verificare se la proposta 
formativa SCC, scuola di livello li­
ceale d'indirizzo economico azien­
dale che prepara ad un inserimento 
professionale nel terziario avanzato, 
fosse ancora attuale. Parallelamente 
si intendeva analizzare l ' impostazio­
ne degli insegnamenti, il ruolo delle 
lingue seconde e l ' approccio alle 
nuove tecnologie. 
Alla riflessione si è aggiunta un'in­
chiesta, espletata presso un campio­
ne rappresentativo di dirigenti dei 
settori professionali e degli istituti di 
formazione che accolgono i licenzia­
ti della SCC. L'indagine, concordata 
con il Consiglio di direzione, è stata 
impostata e svolta dai colleghi che si 
sono occupati della revisione del 
programma di economia aziendale. 
Nello stesso tempo sono state esami­
nate le esigenze che emergevano dal­
le offerte di lavoro per i licenziati 
pervenute alla direzione negli ultimi 
anni. 

Lo studio ha confermato l'interesse 
per il profilo di formazione SCC, evi­
denziando però anche alcune neces­
sità di correzione. 
Appare evidente che le abilità esecu­
tive suscitano un interesse scarso e 
calante. Le aziende e gli istituti di for­
mazione' al contrario, dimostrano in­
teresse per la preparazione generale 
mirata che propone la SCc. Espri­
mono un ' attenzione crescente per le 
competenze sociali e per la capacità 
di trasferire rapidamente in situazio­
ni diverse le competenze acquisite in 
ambito scolastico. Richiedono confi­
denza con le tecnologie ma anche di­
sponibilità ad apprendere nuovi stru­
menti o metodologie di lavoro, utiliz­
zando, se del caso, più lingue. Pon­
gono inoltre l'accento sull 'importan­
za di un atteggiamento positivo verso 
gli approcci interdisciplinari e sulla 
necessità di possedere competenze 
comunicative nelle lingue seconde, 
in particolare in inglese e in tedesco. 
Appare pertanto evidente che sia il 
settore della formazione che ci ri­
guarda, università e scuole professio­
nali superiori, sia il mondo del lavo­
ro a cui accedono i licenziati SCC, in 
particolare il settore bancario e quel­
lo fiduciario , esprimono esigenze 
convergenti. 

Il nuovo regolamento della SCC 
Il 30 agosto 2000 il Consiglio di Sta­
to e l'Ufficio federale per la forma­
zione e la tecnologia hanno approva­
to il nuovo regolamento. L'imposta­
zione generale dei piani di studio fa 
chiaramente riferimento ai PQS li­
ceali: l'accento è posto sulle compe­
tenze e sugli atteggiamenti degli al­
lievi. La SCC riafferma la sua collo­
cazione nel settore medio superiore. 
Si distingue dal liceo, con il quale 
condivide le impostazioni generali, 
per l 'orientamento economico azien­
dale, l'insegnamento integrato delle 
scienze sperimentali, la diversa im­
postazione delle scienze umane, l 'in­
troduzione della materia comunica­
zione e l'attenzione prestata alle 
competenze professionali dei licen­
ziati. 

La formazione di base 
La formazione di base mantiene l'im­
postazione liceale della formazione 
generale. Rispetto al curricolo prece­
dente si presentano importanti modi­
fiche: 

la Matematica aumenta la dotazio­
ne oraria, da 13 a 14 ore, con 4 ore 
in quarta. È introdotto l'esame ob-



bligatorio, scritto e orale. La dota­
zione oraria equivale a quella di un 
percorso liceale senza opzione 
specifica scientifica. La decisione 
è dovuta all'aumento delle esigen­
ze espresse dalle facoltà universi­
tarie e dalle formazioni professio­
nali superiori; 

- le Scienze naturali mantengono la 
dotazione oraria. In seconda è in­
trodotta un' ora di laboratorio, rite­
nuto indispensabile per una forma­
zione scientifica, anticipando 
un' ora del quarto anno; 
la materia Comunicazione, novità 
del piano degli studi, si sviluppa 
sui primi tre anni. La commissione 
costituita nel 1999 per elaborarne 
gli indirizzi era composta da rap­
presentanti della direzione della 
SCC, dei docenti, degli istituti di 
formazione (IAA, USI) e del mon­
do del lavoro. li rapporto conclusi­
vo prevede che la disciplina dovrà 
introdurre gli allievi alle tecniche e 

. alle tecnologie dell'informazione 
e della comunicazione e preparar­
li a comunicare nell'ambito delle 
situazioni che si presentano tipica­
mente nelle attività professionali 
del settore terziario, sviluppando 
la capacità di porsi di fronte agli al­
tri, di gestire le relazioni interper­
sonali e di controllare le dinamiche 
di un gruppo di lavoro. 
il Progetto interdisciplinare carat­
terizza il quarto anno, con una do­
tazione di sei ore settimanali. In 
quest'area confluiscono Diritto, 
Economia politica, Geografia, 
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Storia ed Economia aziendale. Si 
tratta di un'attività per progetti in 
cui gli allievi, a gruppi ridotti, con 
la supervisione e la collaborazione 
degli insegnanti delle cinque disci­
pline, affrontano e sviluppano una 
tematica. Un esame orale conclu­
de l'attività; 
accanto al corso di Economia 
aziendale gli allievi, nel quarto 
anno, devono scegliere due corsi 
tematici della durata di un seme­
stre, che saranno pure oggetto 
dell'esame fmale. Nel secondo 
anno un laboratorio di esercitazio­
ne completa la formazione; 
gli studenti che scelgono l'opzione 
di insegnamento bilingue nel se­
condo biennio riceveranno una 
maturità con menzione. 

Le scelte opzionali e facoltative 
offerte agli allievi 
li curricolo della SCC, anche se chia­
ramente mirato, offre agli allievi 
molte possibilità di personalizzare la 
formazione. 
Alla fme del secondo anno essi sono 
chiamati a scegliere l'opzione che li 
accompagnerà nel secondo biennio 
fra le materie seguenti: Comunica­
zione, Francese e Matematica appli­
cata all'economia. Importante novità 
è l'impostazione tematica dei corsi di 
Comunicazione e Matematica appli­
cata all'economia; gli allievi scelgo­
no due corsi per ogni anno. Questa 
soluzione permette di soddisfare me­
glio gli interessi spesso molto diffe­
renziati degli allievi. Ciascuno può 
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scegliere di approfondire le proprie 
competenze o di diversificarle co­
struendo percorsi personalizzati. 
Nel quarto anno, nell' ambito del Pro­
getto interdisciplinare e dei corsi te­
matici di Economia aziendale, si apre 
un'ulteriore possibilità di scelta per 
personalizzare il profùo di formazio­
ne. 
Ulteriori possibilità di completare la 
formazione sono offerte nell' ambito 
dei corsi facoltativi, previsti nel terzo 
e nel quarto anno. Fra le proposte si 
segnalano i corsi di Spagnolo, Storia 
dell'arte, Filosofia e Educazione vi­
siva. Ogni anno questa offerta è com­
pletata da altri corsi proposti dagli in­
segnanti. 
li nuovo regolamento ha adeguato la 
formazione proposta tenendo conto 
dei profili degli allievi che scelgono 
la SCC, delle esigenze dagli istituti di 
formazione che accolgono i licenzia­
ti e delle indicazioni espresse dai set­
tori professionali di riferimento. 
La. SCC propone un curricolo di li­
vello liceale caratterizzato dall ' espli­
cito indirizzo economico-aziendale, 
dall'impostazione particolare del­
l'insegnamento delle lingue, dal cor­
so di Comunicazione, dall'importan­
za dell ' interdisciplinarità e dalla pre­
parazione all'inserimento professio­
nale, e offre agli allievi la possibilità 
di sviluppare le potenzialità persona­
li e di acquisire una solida formazio­
ne generale. 
La maturità commerciale cantonale, 
attribuita alla fme del percorso for­
mativo, garantisce l'accesso alla 
maggior parte delle università sviz­
zere, all'Alta scuola pedagogica e 
alle formazioni professionali supe­
riori, inoltre offre un accesso qualifi­
cato al mercato del lavoro. 

Giacomo Zanini 
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